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IN CANADA

Chiama "maschio" un maschio: 55.000$ di multa

VITA E BIOETICA 02_04_2019
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Nell’epoca dei diritti e delle rivendicazioni Lgbt, la verità biologica non conta più. Anzi,

affermarla può essere pericoloso e, soprattutto, costare caro. Ne sa qualcosa Bill

Whatcott, un signore canadese di 52 anni che è stato appena condannato, come

riferisce Life Site News, a pagare una multa salatissima, pari a 55.000 dollari, per aver

osato chiamare «maschio» un uomo, Ronan Oger, “divenuto” donna con il nome di

Morgane. Per capire come si sia arrivati a questa liberticida e surreale condanna, tocca

fare un passo indietro ripercorrendo i fatti dal principio.

Tutto ha avuto inizio nel 2017 quando Ronan “Morgane” Oger, avvocato che nel

novembre dell’anno prima era divenuto il primo transessuale nominato esponente di

punta del Ndp, acronimo che sta per New Democratic Party, ha iniziato la sua campagna

elettorale. Correva come aspirante membro dell’Assemblea legislativa nel distretto

elettorale della British Columbia di Vancouver-False Creek. Le elezioni erano fissate per

il 9 maggio. Ed è poche settimane prima del voto, nell’aprile 2017, che è entrato in scena
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Bill Whatcott.

L’uomo, un attivista cristiano, ha infatti intravisto nella candidatura di Oger un

tentativo di pubblicizzare a livello sociale il transessualismo. Così ha pensato bene di

predisporre e stampare quasi 1.500 copie di un volantino con il quale ha letteralmente

tappezzato il quartiere di Yaletown, inclusa la cassetta postale dell’attivista Lgbt. In quel

volantino, caricato anche in Rete, dove ha totalizzato 10.000 visualizzazioni, Whatcott da

una parte rivelava il nome di battesimo del candidato Ndp - del quale riportava anche

una vecchia foto in cui risultava chiaramente trattarsi di un maschio - e, dall’altra, lo

apostrofava come un «travestito» che sta «abbracciando la propaganda transgender nel

tentativo di vivere una bugia». Non solo. In quei volantini si manifestava preoccupazione

per «la promozione e la crescita dell’omosessualità e del travestitismo» per come tutto

ciò «oscuri l’immutabile verità sul nostro genere dato da Dio».

Com’era prevedibile, Oger - che alle urne, nel suo distretto, è stato superato da Sam

Sullivan per poco più di 400 voti - ha trascinato in tribunale l’autore del volantino che ha

ritenuto oltraggioso per sé e tutti quelli nella sua condizione. Ne è seguito un processo

presso il British human rights tribunal della British Columbia, il tribunale provinciale per

i diritti umani. Nel corso delle udienze, Charles Lugosi, l’avvocato di Whatcott, ha tentato

d’impostare la difesa del suo assistito basandosi essenzialmente su un dato di fatto:

l’appartenenza al sesso biologico maschile della parte lesa. Un elemento inoppugnabile

che però, come si diceva all’inizio, non ha risparmiato all’uomo una condanna al

pagamento di 55.000 dollari canadesi, 35.000 dei quali da liquidare come risarcimento a

Oger e i restanti per la propria condotta.

Ora, a parte che Whatcott non possiede una somma di denaro simileImage not found or type unknown , le 104

pagine della sua sentenza di condanna lasciano oggettivamente senza parole. Vi si legge

infatti che «la ‘verità’ delle dichiarazioni nel volantino» dell’imputato «non è una difesa».

Come dire: in effetti sì, è vero che Oger [nella foto] è biologicamente un uomo, ma

ricordarlo risulta comunque offensivo. A essere condannata dal collegio presieduto dalla

giudice Devyn Cousineau è dunque stata anzitutto la verità biologica, divenuta

ufficialmente impronunciabile, pena l’esborso di un bel po’ dollari canadesi. Senza

naturalmente dimenticare la libertà di espressione, che da una sentenza simile è fatta

del tutto a pezzi.

Non a caso John Carpay, presidente del Justice Center for Constitutional Freedom,

un’organizzazione di difesa legale specializzata in diritto costituzionale canadese, si è

dichiarato sbigottito dal verdetto. «La Corte suprema del Canada», ha ricordato Carpay,

«ha a lungo dichiarato che la libertà di espressione è la linfa vitale della democrazia»,
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mentre questa decisione «mina i principi fondamentali di una società libera e mette a

repentaglio la salute della democrazia canadese».

Dopo la sua sentenza di condanna, pubblicata mercoledì 27 marzo, e in attesa di

vedere se e quali ulteriori sviluppi avrà quest’incredibile vicenda, Bill Whatcott non

sembra più di tanto preoccupato e continua a dichiararsi fiducioso in Gesù Cristo.

Staremo a vedere. Di certo, il fatto che un tribunale abbia dichiarato l’irrilevanza della

biologia nell’identità sessuale, arrivando addirittura a punire chi la ricordi, non rassicura.

Proprio per niente.


